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Specificazione delle prescrizioni tecniche 

 

 

CAPO 1. MODO DI ESECUZIONE DELLE CATEGORIE DI LAVORO 

ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

 

 

Art. 1: SCAVI IN GENERE 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo 

i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al decreto ministeriale 11-3-1988 integrato 

dalla Circolare Min. LL.PP. del 9-1-1996, n. 218/24/3, nonchè secondo le particolari prescrizioni che saranno 

date all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti 

e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle 

opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 

L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinchè le acque scorrenti alla superficie del 

terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. L'Impresa dovrà sviluppare i movimenti 

di materie con adeguati mezzi e con sufficiente mano d'opera in modo da dare gli scavi, possibilmente, 

completi a piena sezione in ciascun tratto iniziato. Inoltre, dovrà aprire senza indugio i fossi e le cunette 

occorrenti e, comunque, mantenere efficienti, a sua cura e spese, il deflusso delle acque anche, se occorra, 

con canali fugatori. 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 

insindacabile della Direzione dei lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede 

del cantiere, a discariche autorizzate senza limite km a spese dell’Appaltatore, mediante presentazione del 

formulario rifiuti.  

Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno 

essere depositate nell'ambito del cantiere, previo assenso della Direzione dei lavori, per essere poi riprese a 

tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà 

pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. 

La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in 

contravvenzione alle precedenti disposizioni. Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il 

disposto del Capitolato generale, art.36, comma 3. 

 

Art. 2. SCAVI DI SBANCAMENTO 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 

sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di 

cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee 

stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile 

l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe 

provvisorie ecc.  

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di 

campagna o del piano stradale di progetto (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri 

sopra accennati.  

 

Art. 3: SCAVI DI FONDAZIONE OD IN TRINCEA 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar 

luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 

In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, 

fossi e cunette. 
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Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino alla 

profondità che dalla direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. Le profondità, che si 

trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e l'Amministrazione appaltante si riserva 

piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore 

motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento 

del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. E' vietato 

all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la direzione dei 

lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra 

falde inclinate, dovranno, a richiesta della direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con 

determinate contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e 

costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale 

primitivo. 

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con 

robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di 

materie durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 

potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli 

deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, 

senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite 

dalla direzione dei lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà ricuperare i legnami costituenti le armature, 

semprechè non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in 

proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della direzione dei lavori, non potessero 

essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

 

Art. 4: RILEVATI E RINTERRI 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti 

degli scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei 

lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le  materie 

provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a 

giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati, dopo provveduto alla cernita 

e separato accatastamento dei materiali che si ritenessero idonei per la formazione di ossature, 

inghiaiamenti, costruzioni murarie, ecc., i quali restano di proprietà dell'Amministrazione come per legge. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, ed infine per le strade da 

eseguire totalmente in rilevato, si provvederanno le materie occorrenti scavandole, o come si suol dire 

prelevandole, da cave di prestito che forniscano materiali riconosciuti pure idonei dalla Direzione dei lavori; 

le quali cave potranno essere aperte dovunque l'Impresa riterrà di sua convenienza, subordinatamente 

soltanto alla cennata idoneità delle materie da portare in rilevato ed al rispetto delle vigenti disposizioni di 

legge in materia di polizia mineraria e forestale, nonché stradale, nei riguardi delle eventuali distanze di 

escavazione lateralmente alla costruenda strada. 

 Le dette cave di prestito da aprire a totale cura e spese dell'Impresa alla quale sarà corrisposto il 

solo prezzo unitario di elenco per le materie scavate di tale provenienza, debbono essere coltivate in modo 

che, tanto durante l'esecuzione degli scavi quanto a scavo ultimato, sia provveduto al loro regolare e 

completo scolo e restino impediti ristagni di acqua ed impaludamenti. A tale scopo I'Impresa, quando 

occorra, dovrà aprire, sempre a sua cura e spese, opportuni fossi di scolo con sufficiente pendenza.  

 Le cave di prestito, che siano scavate lateralmente alla strada, dovranno avere una profondità tale 

da non pregiudicare la stabilità di alcuna parte dell'opera appaltata, né comunque danneggiare opere 

pubbliche o private.  

 Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno impiantare i rilevati che formano il corpo 

stradale, od opere consimili, dovrà essere accuratamente preparato, espurgandolo da piante, cespugli, 
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erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia eterogenea, e trasportando fuori della sede del lavoro le 

materie di rifiuto.  

 La base dei suddetti rilevati, se ricadente su terreno pianeggiante, dovrà essere inoltre arata, e se 

cadente sulla scarpata di altro rilevato esistente o su terreno a declivio trasversale superiore al quindici per 

cento, dovrà essere preparata a gradini alti circa 30 cm, con inclinazione inversa a quella del rilevato 

esistente o del terreno.  

 La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anch'essa previamente espurgata da erbe, canne, 

radici e da qualsiasi altra materia eterogenea e dovrà essere disposta in rilevato a cordoli alti da 0,30 m a 

0,50 m, bene pigiata ed assodata con particolare diligenza specialmente nelle parti addossate alle 

murature.  

 Sarà obbligo delI'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro 

costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinchè, all'epoca del 

collaudo, i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle prescritte.  

 Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia 

stata data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il 

rilevato già eseguito dovrà essere espurgato dalle erbe e cespugli che vi fossero nati, nonchè configurato a 

gradoni, praticandovi inoltre dei solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate.  

 Qualora gli scavi ed il trasporto avvengano meccanicamente, si avrà cura che il costipamento sia 

realizzato costruendo il rilevato in strati di modesta altezza non eccedenti i 30 o i 50 centimetri. Comunque, 

dovrà farsi in modo che durante la costruzione si conservi un tenore di acqua conveniente, evitando di 

formare rilevati con terreni la cui densità ottima sia troppo rapidamente variabile col tenore in acqua, e si 

eseguiranno i lavori, per quanto possibile, in stagione non piovosa, avendo cura, comunque, di assicurare lo 

scolo delle acque superficiali e profonde durante la costruzione.  

 Per il rivestimento delle scarpate si dovranno impiegare terre vegetali per gli spessori previsti in 

progetto od ordinati dalla Direzione dei lavori. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perchè la 

loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le 

materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le 

murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

 

Art. 5: RILEVATI E RINTERRI ADDOSSATI ALLE MURATURE E RIEMPIMENTI CON PIETRAME  

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature dei manufatti o di altre opere qualsiasi, si dovranno 

sempre impiegare materie sciolte, silicee o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle 

argillose ed in generale di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano, 

generando spinte.  

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti, dovrà essere usata ogni diligenza perchè la 

loro esecuzione proceda per stati orizzontali di eguale altezza da tutte le parti, disponendo 

contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da 

caricare uniformemente la murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un 

carico male distribuito.  

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni o carretti non potranno essere scaricate 

direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese e poi 

trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al momento della formazione dei suddetti 

rinterri.  

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi per 

quella larghezza e secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei lavori.  

E' vietato di addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.    

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza 

delle prescrizioni del presente articolo, saranno a tutto carico dell'Impresa.  

Nella effettuazione dei rinterri l'Impresa dovrà attenersi alle seguenti prescrizioni ed oneri: 
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a)  La bonifica del terreno dovrà essere eseguita, oltre quando prevista dal progetto, ogni qualvolta nel 

corso dei lavori si dovessero trovare delle zone di terreno non idoneo e/o comunque non conforme 

alle specifiche di progetto. 

b) Se il terreno in sito risultasse altamente compressibile, non compattabile, dotato di scadenti 

caratteristiche meccaniche o contenente notevoli quantità di sostanze organiche, esso dovrà essere 

sostituito con materiale selezionato appartenente ai gruppi secondo UNI-CNR 10006:  

 - A1, A2, A3 se proveniente da cave di prestito;  

 - A1, A2, A3, A4 se proveniente dagli scavi. 

 Il materiale dovrà essere messo in opera a strati di spessore non superiore a 50 cm (materiale sciolto) 

e compattato fino a raggiungere il 95% della densità secca AASHTO. Per il materiale dei gruppi A2 ed 

A4 gli strati dovranno avere spessore non superiore a 30 cm (materiale sciolto). Il modulo di 

deformazione dovrà risultare non inferiore a 200 kg/cm2 su ogni strato finito. 

c)  Nel caso in cui la bonifica di zone di terreno di cui al punto b) debba essere eseguita in presenza 

d'acqua, l'Impresa dovrà provvedere ai necessari emungimenti per mantenere costantemente 

asciutta la zona di scavo da bonificare fino ad ultimazione dell'attività stessa; per il rinterro dovrà 

essere utilizzato materiale selezionato appartenente esclusivamente ai gruppi A1 ed A3 secondo 

UNICNR 10006. 

d)  Al di sotto del piano di posa dei rilevati dovrà essere eseguito un riempimento di spessore non 

inferiore a 50 cm (materiale compattato) avente funzione di drenaggio. Questo riempimento sarà 

costituito da ghiaietto o pietrischetto di dimensioni comprese fra 4 e 20 mm con percentuale 

massima del 5% di passante al crivello 4 UNI. 

 Il materiale dovrà essere steso in strati non superiori a 50 cm (materiale soffice) e costipato mediante 

rullatura fino ad ottenere un modulo di deformazione non inferiore a 200 kg/cm2. 

I riempimenti di pietrame a secco per drenaggi, fognature, vespai, banchettoni di consolidamento e 

simili, dovranno essere formati con pietre da collocarsi in opera a mano e ben costipate, al fine di evitare 

cedimenti per effetto dei carichi superiori.  

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di 

lastroni per impiegarle nella copertura dei sottostanti pozzetti e cunicoli, ed usare negli strati inferiori il 

pietrame di maggiori dimensioni, impiegando, nell'ultimo strato superiore, pietrame minuto, ghiaia o anche 

pietrisco, per impedire alle terre sovrastanti di penetrare o scendere, otturando così gli interstizi fra le 

pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà 

completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione delle fognature o drenaggi.  

 

Art. 6: DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, bitume, opere in legname sia parziali che complete, devono 

essere eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue 

murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o 

guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 

essere opportunamente bagnati. 

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 

puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali 

risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei lavori, sotto 

pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante, alla quale spetta ai sensi dell'art. 36 del 

Capitolato generale la proprietà di tali materiali, alla pari di quello proveniente dagli scavi in genere, di cui è 

cenno nell'art."Scavi in genere" e " Rilevati e rinterri"; e l'Impresa dovrà provvedere per la loro cernita, 

trasporto in deposito, ecc., in conformità e con tutti gli oneri previsti. 

La Direzione dei lavori si riserva di disporre con sua facoltà insindacabile l'impiego dei suddetti materiali 

utili per l'esecuzione dei lavori appaltati, da valutarsi con i prezzi ad essi attribuiti in elenco, ai sensi del 

citato art. 36 del Capitolato generale.  

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza 

di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno 
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pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun  compenso,  ricostruite e  rimesse  in  ripristino  le  parti 

indebitamente demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 

direzione stessa, usando cautele per  non danneggiarli sia  nella pulizia, sia nel trasporto, sia nei loro 

assestamenti e per evitarne la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare 

all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi del vigente Capitolato generale, 

con i prezzi indicati nell'elenco del presente Capitolato. 

I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire 

trasportati, a cura e spese dell'Impresa, in rifiuto alle discariche autorizzate senza limite km, mediante 

presentazione  del formulario rifiuti secondo le norme o cautele disposte per gli analoghi scarichi in rifiuto 

di materie di cui all'art."Scavi in genere" e " Rilevati e rinterri". 

 

Art. 7: OPERE DI INGEGNERIA NATURALISTICA 

SCOGLIERE, DIFESE SPONDALI: I massi di pietra naturale per gettate o scogliere debbono avere il maggior 

peso specifico possibile, essere di roccia viva e resistente non alterabile all'azione dell'acqua. L'Impresa 

deve impiegare per il sollevamento, trasporto e collocamento in opera dei massi, quegli attrezzi, 

meccanismi e mezzi d'opera che saranno riconosciuti più adatti per la buona esecuzione del lavoro e per 

evitare che i massi abbiano a subire avarie.  

Le scogliere debbono essere formate incastrando con ogni diligenza i massi gli uni agli altri, in modo da 

costituire un tutto compatto e regolare, di quelle forme e dimensioni prescritte dal contratto o che siano in 

ogni caso stabilite dalla Direzione dei lavori. Per ciascuna scogliera, quando non sia specialmente disposto 

dal contratto o dall'elenco dei prezzi, il predetto ingegnere fissa il volume minimo dei massi e le proporzioni 

dei massi di volume differente.  

I massi di volume inferiore ad un decimo di metro cubo, che l'ingegnere Direttore dei lavori ritenesse di 

accettare per riempire gli interstizi delle scogliere o per formare un nucleo interno, sono valutati al prezzo 

del pietrame di riempimento.  

Qualora venga ordinato di costruire la scogliera con massi artificiali, questi debbono essere formati sul 

posto d'impiego ogni qualvolta ciò sia possibile, ed in caso diverso in vicinanza del lavoro. I massi artificiali 

debbono essere in calcestruzzo, formato con materiali e nelle proporzioni indicate nell'elenco dei prezzi. 

Nella formazione dei massi si potrà ammettere, in proporzione non maggiore di un quinto del loro volume, 

che al calcestruzzo sia aggiunto del pietrame o dei ciottoloni spaccati, purche i singoli pezzi risultino ben 

distribuiti nella massa del calcestruzzo, non si trovino mai a contatto fra di loro e siano addentrati nella 

superficie della massa di almeno 10 cm.  

I ciottolini ed il pietrame debbono essere ben puliti dalle sostanze terrose ed eterogenee che 

eventualmente li coprissero ed, ove occorra, lavati a grande acqua. Quelli non suscettibili di pulitura 

perfetta sono rifiutati.  

La confezione dei massi deve essere fatta secondo le norme generali per le opere in calcestruzzo, ed i 

massi confezionati fuori opera non debbono essere portati al posto di impiego se non dopo che siano bene 

stagionati ed abbiano acquistato il grado di resistenza necessario per non guastarsi durante le operazioni di 

carico, scarico e collocamento in opera. 

 

PALIZZATA: Consiste in una palizzata semplice  con pali di specie legnose dotate di capacità vegetativa 

infissi nel terreno  per una profondità pari a 1/3 della loro lunghezza e disposti uno accanto all'altro. Il 

diametro minimo dovrà essere di 8 cm, e dovranno essere opportunamente appuntiti in basso e tagliati 

diritti in alto. I pali vivi verranno legati con filo di ferro ( Ø minimo 2 mm) ad un tronco trasversale per 

un'altezza fuori terra massima pari a 1,2 m. E' inoltre compreso quanto altro occorre per realizzare l'opera 

finita. 
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Art. 8: INTERVENTI DI TAGLIO E RIPULITURA 

Per quanto riguarda gli eventuali  tagli da eseguire nell’area di cantiere, si devono seguire le indicazioni 

seguenti: 

Dopo l’abbattimento delle piante, anche di grosse dimensioni, a potenziale pericolo di caduta su 

carreggiata disposte lungo i cigli di banchina si dovrà provvedere al sezionamento del materiale legnoso di 

maggiori dimensioni in tronchetti da accatastare ove possibile, alla raccolta e alla distruzione mediante 

abbruciamento della ramaglia.  

Ai fini della perfetta messa in sicurezza del cantiere il taglio delle piante, specie di grosse dimensioni, 

disposte lungo le scarpate instabili, dovrà avvenire con il personale fornito di idonea attrezzatura (corde, 

imbracature per evitare cadute accidentali; tirfor per tagli direzionali), oltre che dei dispositivi di protezione 

individuali. 

Il materiale legnoso di risulta di maggiori dimensioni (all’incirca superiori a cm 8 di diametro) dovrà essere 

depezzato in tronchetti di lunghezza non superiore a cm 100, quindi accatastato razionalmente in spazi 

vuoti collocati al di fuori dell’alveo oltre il limite delle piene più ricorrenti ed in posizione che impediscano 

la caduta accidentale nell’area d’alveo. Per la movimentazione di tale materiale è prevedibile l’uso di 

verricelli trazionati da motoseghe. 

 

Per quanto riguarda le modalità dei tagli si devono seguire le seguenti indicazioni (a tal proposito si veda la 

Legge Forestale della Toscana  nr.39 del 21/03/2000,  successive modifiche ed il relativo Regolamento 

Forestale): 

• i tagli dovranno essere improntati alla moderazione, evitando il più possibile di scoprire il terreno, 

soprattutto per motivi di salvaguardia idrogeologica e di stabilità dei versanti; 

• i tagli dovranno essere eseguiti quanto più in basso possibile in relazione alla morfologia del terreno, 

soprattutto per le latifoglie; 

• l’abbattimento dei cedui deve essere eseguito in modo che la corteccia non resti slabbrata. La 

superficie di taglio dovrà essere  liscia,  inclinata secondo un unico piano o convessa e risultare in 

prossimità del colletto; 

• quando le piante da abbattersi possono con la loro caduta produrre grave danno alle altre piante ed al 

novellame sottostante, è prescritto l’uso delle funi o di altri mezzi o accorgimenti idonei per regolare 

l’atterramento ed, occorrendo, il taglio anticipato della cima e dei rami; 

• il depezzamento e la sramatura vanno eseguiti sul letto di caduta per evitare danni al soprassuolo 

restante; 

• il materiale di risulta dovrà essere: distrutto per abbruciamento in luoghi stabiliti dalla D. LL.; 

sminuzzato con apposita apparecchiatura; disposto in fascine e/o andane in solchi di erosione 

eventualmente presenti; 

• le ramaglie e gli altri residui della lavorazione devono essere allontanati dalla tagliata o, in alternativa, 

lasciati in posto a condizione che non siano collocati all’interno dell’alveo di massima piena di fiumi, 

fossi, torrenti o canali; (art. 15 comma c Regolamento Forestale Toscana) 

• i toppi di legname saranno concentrati in apposite piazzole o disposti lungo la viabilità esistente; 

accatastati razionalmente e/o comunque picchettati opportunamente per garantirne la stabilità ed 

evitando danni significativi alle ceppaie destinate a rimanere a dotazione del bosco. 

• è vietato depositare, anche temporaneamente durante l’esecuzione dei lavori, residui di lavorazione o 

prodotti legnosi all’interno dell’alveo di massima piena di fiumi, fossi, torrenti. Nel caso di tagli condotti 

all’interno degli alvei ai fini della manutenzione delle sezioni idrauliche, il materiale di risulta può essere 

accatastato per il tempo strettamente necessario al concentramento del materiale da evacuare o da 

distruggere mediante abbruciamento sul posto. (Art. 15 Reg For.) 

• ai sensi dell’articolo 60, comma 3 della legge forestale, al termine delle operazioni di taglio e sgombero 

del legname le tagliate devono essere ripulite da qualsiasi genere di rifiuto abbandonato o depositato 

durante l’attività di taglio boschivo. 
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Art. 9: LIVELLAMENTO 

In  base  alle  indicazioni  progettuali  o  a  quelle  della  Direzione  Lavori  si  dovrà  procedere  al  

tracciamento  della  rete  di  scolo  delle  acque  (dove possibile si auspica la conservazione degli andamenti 

originali del terreno e della posizione dei fossi).   

Durante le fasi di esecuzione del cantiere l’Appaltatore  è tenuto al mantenimento di un efficiente sistema 

di scolo delle acque meteoriche.  

 

Art. 10: MURATURA DI PIETRAME CON MALTA 

La muratura ordinaria di pietrame con malta dovrà essere eseguita con scapoli di cava delle maggiori 

dimensioni possibili e ad ogni modo non inferiori a 25 cm in senso orizzontale, a 20 cm in senso verticale e a 

25 cm in profondità. Nelle fondazioni e negli angoli saranno messi quelli più grossi e più regolari. La 

Direzione dei lavori potrà permettere l'impiego di grossi ciottoli di torrente, purchè convenientemente 

spaccati in modo da evitare superfici tondeggianti.  

Le pietre, prima del collocamento in opera, dovranno essere diligentemente ripulite, e ove occorra, a 

giudizio della Direzione dei lavori, lavate. Nella costruzione la muratura deve essere eseguita a corsi piani 

estesi a tutta la grossezza del muro saldando le pietre col martello, rinzeppandole diligentemente con 

scaglie e con abbondante malta sicchè ogni pietra resti avvolta dalla malta e non rimanga alcun vano od 

interstizio.  

Tanto nel caso in cui le facce viste della muratura non debbano avere alcuna speciale lavorazione, quanto 

nel caso delle facce contro terra, verranno impiegate, per le medesime, pietre delle maggiori dimensioni 

possibili con le facce esterne piane e regolari, disponendole di punta per il miglior collegamento la parte 

interna del muro.  

I muri si eleveranno a strati orizzontali (da 20 a 30 cm di altezza), disponendo le pietre in modo da evitare la 

corrispondenza delle connessure verticali fra due corsi orizzontali consecutivi.  

Il nucleo della muratura di pietrame deve essere sempre costruito contemporaneamente agli speciali 

rivestimenti esterni che fossero ordinati.  

Le cinture ed i corsi di spianamento, da intercalarsi a conveniente altezza nella muratura ordinaria di 

pietrame, devono essere costruiti con scelti scapoli di cava lavorati alla grossa punta riquadrati e spianati 

non solo nelle facce viste ma altresì nelle facce di posa e di combaciamento ovvero essere formati con 

mattoni o con strati di calcestruzzo di cemento.  

 

Art. 11: OPERE A VERDE 

Inerbimenti e piantagioni di scarpate e di terreni in pendio 

 Gli inerbimenti e le piantagioni delle scarpate e dei terreni in pendio comprendono tutte le 

lavorazioni del terreno e le operazioni di semina o piantagione con  specie caratterizzate da un potente 

apparato radicale e adatto a formare una stabile copertura vegetale secondo quanto stabilito dagli 

elaborati di progetto. 

• Semina a spaglio 

Rivestimento di superfici di scarpata mediante spargimento manuale a spaglio di idonea miscela di 

sementi e di eventuali concimanti organici e/o inorganici in quantità e qualità opportunamente 

individuate. 

La composizione della miscela e la quantità di sementi per metro quadro sono stabilite in funzione del 

contesto ambientale ovvero delle caratteristiche geolitologiche e geomorfologiche, pedologiche, 

microclimatiche floristiche e vegetazionali della stazione (in genere valgono quantità da 30 a 60 g/m2). 

La provenienza delle sementi e germinabilità dovranno essere certificate. 

• Idrosemina 

Rivestimento di superfici mediante spargimento meccanico a mezzo di idroseminatrice a pressione atta 

a garantire l’irrorazione a distanza e con diametro degli ugelli e tipo di pompa tale da non lesionare i 

semi e consentire lo spargimento omogeneo dei materiali. 

L’idrosemina contiene: 

- miscela di sementi idonea alle condizioni locali; 
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- collante in quantità idonea al fissaggio dei semi e alla creazione di una pellicola antierosiva sulla 

superficie del terreno, senza inibire la crescita e favorendo il trattenimento dell’acqua nel terreno nelle 

fasi iniziali di sviluppo; 

- concime organico e/o inorganico; 

- acqua in quantità idonea alle diluizioni richieste; 

- altri ammendanti e inoculi. 

La composizione della miscela e la quantità di sementi per metro quadro sono stabilite in funzione del 

contesto ambientale ovvero delle condizioni edafiche, microclimatiche e dello stadio vegetazionale di 

riferimento, delle caratteristiche geolitologiche e geomorfologiche, pedologiche, microclimatiche 

floristiche e vegetazionali (in genere si prevedono 30-40 g/m2). La provenienza e germinabilità delle 

sementi dovrnno essere certificate e la loro miscelazione con le altre componenti dell’idrosemina dovrà 

avvenire in loco, onde evitare fenomeni di stratificazione gravitativa dei semi all’interno della cisterna. 

• Messa a dimora di talee 

 a) salici 

 b) altre specie 

Fornitura e messa a dimora di talee legnose di specie arbustive idonee a questa modalità di 

trapianto vegetativo prelevate dal selvatico di due o più anni di età, di ø da 1 a 5 cm e lunghezza 

minima di 50 cm, messe a dimora nel verso di crescita previo taglio a punta e con disposizione 

perpendicolare o leggermente inclinata rispetto al piano di scarpata. Le talee verranno infisse a 

mazza di legno o con copritesta in legno, previa eventuale apertura di un foro con punta di ferro, 

e sporgere al massimo per un quarto della loro lunghezza adottando, nel caso, un taglio netto di 

potatura dopo l'infissione. 

La densità di impianto dovrà essere di 2 ÷ 10 talee per m2 a seconda delle necessità di 

consolidamento. Le talee dovranno essere prelevate, trasportate e stoccate in modo da 

conservare le proprietà vegetative adottando i provvedimenti cautelativi in funzione delle 

condizioni climatiche e dei tempi di cantiere. 

La messa a dimora dovrà essere effettuata di preferenza nel periodo invernale e a seconda 

delle condizioni stagionali anche in altri periodi con esclusione del periodo di fruttificazione. 

 

Art. 12 MURATURE DI PIETRAME A SECCO 

 

La muratura di pietrame a secco dovrà essere eseguita con pietre ridotte col martello alla forma più che sia 

possibile regolare, restando assolutamente escluse quelle di forma rotonda. Le pietre saranno collocate in 

opera in modo che contrastino e si concatenino fra loro il più possibile scegliendo per i paramenti quelle di 

maggiori dimensioni non inferiori a cm 20 di lato, e le più adatte per il migliore combaciamento. Si eviterà 

sempre la ricorrenza delle connessioni verticali.  

Nell'interno della muratura si farà uso delle scaglie, soltanto per appianare i corsi e riempire interstizi fra 

pietra e pietra.  

A richiesta della Direzione dei Lavori l'Impresa dovrà lasciare opportune feritoie regolari e regolarmente 

disposte anche in più ordini per lo scolo delle acque.  

La muratura di pietrame a secco per i muri di sostegno, di controripa o comunque isolati sarà sempre 

coronata da uno strato di muratura in malta, o di conglomerato cementizio per un’altezza non inferiore a 

cm 20; quando invece tali murature a secco sono addossate o comunque collegate ad altra specie di 

muratura il coronamento sarà formato scegliendo le pietre più regolari, a forma di lastra, e disposte a 

coltello. 

 

Art. 13 LAVORI EVENTUALI NON PREVISTI 

Nel caso in cui la stazione appaltante, tramite la Direzione Lavori, ritenesse di dover introdurre 

modifiche o varianti in corso d’opera, ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 106,  del Codice dei 

contratti, le stesse verranno concordate e successivamente liquidate sulla base di una nuova perizia, 

eventualmente redatta e approvata in base a nuovi prezzi concordati mediante apposito verbale ai sensi 
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dell'art. 163 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto 

legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

In tal caso, verificandosene le condizioni, si applicherà la disciplina di cui all'art. 45, comma 8 e artt. 134 

e 135 del nuovo regolamento di attuazione della Legge Quadro sui Lavori Pubblici. 

 Se l’Appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può 

ingiungergli l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, 

comunque ammessi nella contabilità; ove l’appaltatore non iscriva riserva negli atti contabili nei modi 

previsti, i prezzi s’intendono definitivamente accettati. 

Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei 

necessari attrezzi. Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e 

provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

Saranno a carico dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali 

riparazioni, in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. 

 

Art. 14: ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 

perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della direzione, non riesca 

pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 

L'Amministrazione  si  riserva  in  ogni  modo  il  diritto  di ordinare l'esecuzione di un determinato  

lavoro entro un prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che 

riterrà più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla 

consegna delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di 

richiesta di speciali compensi. 
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CAPO 2. QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

 

 

Art. 1: MATERIALI IN GENERE 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con 

materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle 

località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purchè, ad insindacabile giudizio della Direzione dei 

lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di 

conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

Quando la Direzione dei lavori avrà rifiutato qualche provvista perchè ritenuta a suo giudizio 

insindacabile non idonea ai lavori, l'Appaltatore dovrà sostituirla con altra che risponda ai requisiti voluti ed 

i materiali rifiutati dovranno essere immediatamente allontanati dalla sede del lavoro o dai cantieri a cura e 

spese dell'Appaltatore.  

 

Art. 2: QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI  

I materiali occorrenti per la costruzione delle opere d'arte proverranno da quelle località che 

l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purchè ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori siano 

riconosciuti della migliore qualità della specie e rispondano ai requisiti appresso indicati.  

Quando la Direzione dei lavori avrà rifiutato qualche provvista perchè ritenuta a suo giudizio 

insindacabile non idonea ai lavori, l'Appaltatore dovrà sostituirla con altra che risponda ai requisiti voluti ed 

i materiali rifiutati dovranno essere immediatamente allontanati dalla sede del lavoro o dai cantieri a cura e 

spese dell'Appaltatore.  

a) Acqua. - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche 

o grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere 

aggressiva per il conglomerato risultante. Avrà un pH compreso fra 6 ed 8. 

b) Calce. - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme 

vigenti.  

 La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta cottura, di colore 

uniforme, non bruciata, nè vitrea, nè pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la 

sola quantità d'acqua dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a 

grassetto tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, 

siliciose od altrimenti inerti.  

 La calce viva, al momento dell'estinzione, dovrà essere perfettamente anidra; sarà rifiutata quella 

ridotta in polvere o sfiorita, e perciò si dovrà provvedere la calce viva a misura del bisogno e 

conservarla comunque in luoghi asciutti e ben riparati dall'umidità.  

 L'estinzione della calce viva dovrà farsi con i migliori sistemi conosciuti ed, a seconda delle 

prescrizioni della Direzione dei lavori, in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di 

muratura. La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima 

dell'impiego.  

c) Leganti idraulici. - Le calci idrauliche, i cementi e gli agglomeranti cementizi a rapida o lenta presa da 

impiegare per qualsiasi lavoro, dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni di 

accettazione di cui alle norme vigenti.  

 Essi dovranno essere conservati in magazzini coperti su tavolati in legno ben riparati dall'umidità o in 

sili.  

d) Pozzolana. - La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da sostanze 

eterogenee o da parti inerti; qualunque sia la sua provenienza dovrà rispondere a tutti i requisiti 

prescritti dalle norme vigenti.  

 Per la misurazione, sia a peso che a volume, dovrà essere perfettamente asciutta.  

e) Ghiaia, pietrisco e sabbia. - Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei 

calcestruzzi dovranno corrispondere alle condizioni di accettazione considerate nelle norme di 

esecuzione delle opere in conglomerato semplice od armato di cui alle norme vigenti.  
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 Le ghiaie ed i pietrischi dovranno essere costituiti da elementi omogenei derivati da rocce resistenti, 

il più possibile omogenee e non gelive; tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti elementi di 

scarsa resistenza meccanica, facilmente sfaldabili o rivestite da incrostazioni o gelive.  

 La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere assolutamente scevra di 

materie terrose ed organiche e ben lavata. Dovrà essere preferibilmente di qualità silicea 

proveniente da rocce aventi alta resistenza alla compressione. Dovrà avere forma angolosa ed avere 

elementi di grossezza variabile da 1 a 5 mm.  

 La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla Direzione dei lavori in 

base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi. 

L'Appaltatore dovrà garantire la costanza delle caratteristiche della granulometria per ogni lavoro.  

 Per i lavori di notevole importanza I'Appaltatore dovrà disporre della serie dei vagli normali atti a 

consentire alla Direzione dei lavori i normali controlli.  

 In linea di massima, per quanto riguarda la dimensione degli elementi dei pietrischi e delle ghiaie 

questi dovranno essere da 40 a 71 mm (trattenuti dal crivello 40 U.N.I. e passanti da quello 71 U.N.1. 

n. 2334) per lavori correnti di fondazioni, elevazione, muri di sostegno da 40 a 60 mm (trattenuti dal 

crevello 40 U.N.I. e passanti da quello 60 U.N.I. n. 2334) se si tratta di volti o getti di un certo 

spessoree da 25 a 40 mm (trattenuti dal crivello 25 U.N.I. e passanti da quello 40 U.N.I. n. 2334) se si 

tratta di volti o getti di limitato spessore.  

 Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da elementi 

omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante e di natura consimile fra loro, escludendosi 

quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente o gelive o rivestite 

di incrostazioni.  

 Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno 

provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o 

calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto, all'abrasione, al gelo ed avranno 

spigolo vivo: e dovranno essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee.  

 Qualora la roccia provenga da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di enti pubblici 

e che per natura e formazione non diano affidamento sulle sue caratteristiche, è necessario 

effettuare su campioni prelevati in cava, che siano significativi ai fini della coltivazione della cava, 

prove di compressione e di gelività.  

 Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per la 

formazione di esso l'utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonchè di 

ciottoloni o massi ricavabili da fiumi o torrenti semprechè siano provenienti da rocce di qualità 

idonea.  

 I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di accettazione del 

fascicolo n. 4 ultima edizione, del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Rispetto ai crivelli U.N.1. 2334, i 

pietrischi saranno quelli passanti dal crivello 71 U.N.I. e trattenuti dal crivello 25 U.N.I.; i pietrischetti 

quelli passanti dal crivello 25 U.N.I. e trattenuti dal crivello 10 U.N.I.; le graniglie quelle passanti dal 

crivello 10 U.N.I. e trattenute dallo staccio 2 U.N.I. n. 2332.  

Di norma si useranno le seguenti pezzature:  

1) pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm, se ordinato, per la costruzione di massicciate 

all'acqua cilindrate;  

2) pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non unificata) per 

l'esecuzione di ricarichi di massicciate e per materiali di costipamento di massicciate (mezzanello);  

3) pietrischetto da 15 a 25 mm per l'esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati 

bituminosi e per trattamenti con bitumi fiuidi;  

4) pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni e 

pietrischetti bitumati;  

5) graniglia normale da 5 a 20 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato superiore di 

conglomerati bituminosi;  
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6) graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della Direzione 

dei lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta, sarà invece usata 

per conglomerati bituminosi.  

 Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso non 

superiore al 5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle corrispondenti ai limiti di 

prescelta pezzatura, purchè, per altro, le dimensioni di tali elementi non superino il limite massimo o 

non siano oltre il 10% inferiori al limite minimo della pezzatura fissata.  

Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare).  

f) Terreni per soprastrutture in materiali stabilizzati.- Essi debbono identificarsi mediante la loro 

granulometria e i limiti di Atterberg, che determinano la percentuale di acqua in corrispondenza della 

quale il comportamento della frazione fina del terreno (passante al setaccio 0,42 mm n. 40 A.S.T.M.) 

passa da una fase solida ad una plastica (limite di plasticità L.P.) e da una fase plastica ad una fase 

liquida (limite di fluidità L.L.) nonchè dall'indice di plasticità (differenze fra il limite di fluidità L.L. e il 

limite di plasticità L.P.).  

 Tale indice, da stabilirsi in genere per raffronto con casi similari di strade già costruite con analoghi 

terreni, ha notevole importanza.  

 Salvo più specifiche prescrizioni della Direzione dei lavori si potrà fare riferimento alle seguenti 

caratteristiche (Highway Research Board):  

1) strati inferiori (fondazione): tipo miscela sabbia-argilla: dovrà interamente passare al setaccio 25 

mm ed essere almeno passante per il 65% al setaccio n. 10 A.S.T.M.; il detto passante al n. 10, 

dovrà essere passante dal 55 al 90% al n. 20 A.S.T.M., dal 35 al 70% passante al n. 40 A.S.T.M. e 

dal 10 al 25% passante al n. 200 A.S.T.M.;  

2) strati inferiori (fondazione): tipo di miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: dovra essere 

interamente passante al setaccio da 71 mm ed essere almeno passante per il 50 % al setaccio da 

10 mm, dal 25 al 50% al setaccio n. 4, dal 20 al 40% al setaccio n. 10, dal 10 al 25% al setaccio n. 

40 e dal 3 al 10% al setaccio n. 200.  

3) negli strati di fondazione, di cui ai precedenti paragrafi 1) e 2), l'indice di plasticità non deve 

essere superiore a 6, il limite di fluidità non deve superare 25 e la frazione passante al setaccio n. 

200 A.S.T.M. deve essere preferibilmente la metà di quella passante al setaccio n. 40 e in ogni 

caso non deve superare i due terzi di essa.  

4) strato superiore della sovrastruttura: tipo miscela sabbia-argilla: valgono le stesse condizioni 

granulometriche di cui al paragrafo 1);  

5) strato superiore della sovrastruttura: tipo della miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: deve 

essere interamente passante dal setaccio da 25 mm ed almeno il 65% al setaccio da 10 mm, dal 55 

all'85% al setaccio n. 4, dal 40 al 70% al setaccio n. 10, dal 25 al 45% al setaccio n. 40 e dal 10 al 

25% al setaccio n. 200;  

6) negli strati superiori 4) e 5) l'indice di plasticità non deve essere superiore a 9 nè inferiore a 4; il 

limite di fluidità non deve superare 35; la frazione di passante al setaccio n. 200 deve essere 

inferiore ai due terzi della frazione passante al n. 40.  

 Inoltre è opportuno controllare le caratteristiche meccaniche delle miscele con la prova C.B.R. 

(Californian bearing ratio) che esprime la portanza della miscela sotto un pistone cilindrico di due 

pollici di diametro, con approfondimento di 2,5 ovvero 5 mm in rapporto alla corrispondente 

portanza di una miscela tipo. In linea di massima il C.B.R. del materiale, costipato alla densità 

massima e saturato con acqua dopo 4 giorni di immersione e sottoposto ad un sovraccarico di 9 kg, 

dovrà risultare per gli strati inferiori non inferiore a 30 e per i materiali degli strati superiori non 

inferiore a 70. Durante l'immersione in acqua non si dovranno avere rigonfiamenti superiori allo 

0,5%. 

g) Detrito di cava o tout venant di cava o di frantoio. - Quando per gli strati di fondazione della 

sovrastruttura stradale sia disposto l'impiego di detriti di cava, il materiale deve essere in ogni caso 

non suscettibile all'azione dell'acqua (non solubile non plasticizzabile) ed avere un potere portante 

C.B.R. (rapporto portante californiano) di almeno 40 allo stato saturo. Dal punto di vista 

granulometrico non sono necessarie prescrizioni specifiche per i materiali tenei (tufi, arenarie) in 
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quanto la loro granulometria si modifica e si adegua durante la cilindratura; per materiali duri la 

granulometria dovrà essere assortita in modo da realizzare una minima percentua]e dei vuoti: di 

norma la dimensione massima degli aggregati non deve superare i 10 cm.  

 Per gli strati superiori si farà uso di materiali lapidei più duri tali da assicurare un C.B.R. saturo di 

almeno 80; la granulometria dovrà essere tale da dare la minima percentuale di vuoti; il potere 

legante del materiale non dovrà essere inferiore a 30; la dimensione massima degli aggregati non 

dovrà superare i 6 cm.  

h) Pietrame. - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno 

corrispondere ai requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a grana compatta ed 

ognuna monda da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, senza screpolature, peli, venature, 

interclusioni di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego ed 

offrire una resistenza proporzionata all'entità della sollecitazione cui devono essere assoggettate.  

 Saranno escluse le pietre alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua corrente. 

 Le pietre da taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri generali, dovranno essere 

sonore alla percussione, immuni da fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità.  

 Il profilo dovrà presentare una resistenza alla compressione non inferiore a 1600 kg/cm² ed una 

resistenza all'attrito radente (Dorry) non inferiore a quella del granito di S. Fedelino, preso come 

termine di paragone.  

i) Mattoni. - I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina, 

compatta ed omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori 

alla percussione e non vetrificati; essere esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere 

alla buona riuscita delle murature; aderire fortemente alle malte; essere resistenti alla 

cristallizzazione dei solfati alcalini; non contenere solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine 

non essere eccessivamente assorbenti.  

 I mattoni, inoltre, debbono resistere all'azione delle basse temperature, cioè se sottoposti quattro 

mattoni segati a metà, a venti cicli di immersione in acqua a 35°C, per la durata di 3 ore e per altre 3 

ore posti in frigorifero alla temperatura di - 10°, i quattro provini fatti con detti laterizi sottoposti alla 

prova di compressione debbono offrire una resistenza non minore dell'80% della resistenza 

presentata da quelli provati allo stato asciutto.  

 I mattoni di uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, di 

modello costante e presentare, sia all'asciutto che dopo prolungata immersione nell'acqua, una 

resistenza minima allo schiacciamento di almeno 160 Kg/cm². 

 Essi dovranno corrispondere alle prescrizioni vigenti in materia.  

l) Materiali ferrosi. - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, 

soffiature, brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, 

trafilatura, fucinatura e simili.  

 Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti disposizioni legislative, dal D.M. 

09 gennaio 1996, nonchè dalle norme U.N.I. vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, 

i seguenti requisiti:  

1° Ferro. - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di 

marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di 

screpolature, senza saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità.  

2° Acciaio dolce laminato. - L'acciaio extradolce laminato (comunemente chiamato ferro omogeneo) 

dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, 

senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere 

la tempra.  

 Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo.  

3° Acciaio fuso in getti. - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per qualsiasi altro 

lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto.  

4° L'acciaio sagomato ad alta resistenza dovrà soddisfare alle seguenti condizioni: il carico di 

sicurezza non deve superare il 35% del carico di rottura; non deve inoltre superare il 40% del 

carico di snervamento quando il limite elastico sia stato elevato artificialmente con trattamento a 
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freddo (torsione, trafila), il 50% negli altri casi. Il carico di sicurezza non deve comunque superare 

il limite massimo di 2400 kg/cm². 

 Detti acciai debbono essere impiegati con conglomerati cementizi di qualità aventi resistenza 

cubica a 28 giorni di stagionatura non inferiore a Kg/cm² 250; questa resistenza è riducibile a 

Kg/cm² 200 quando la tensione nell'acciaio sia limitata a kg/cm² 2200.  

 Le caratteristiche e le modalità degli acciai ad aderenza migliorata saranno di quelle indicate nel 

D.M. 1° aprile 1983.  

5° Ghisa. - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente 

malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia, finemente 

granosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed 

altri difetti capaci di menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata.  

 E' assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose.  

m) Legname. - I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, 

dovranno rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1972, saranno provveduti tra le 

più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui 

sono destinati.  

 I requisiti e le prove dei legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti norme U.N.I.  

 Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinchè le fibre non riescano mozze dalla sega 

e si ritirino nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco dell'albero 

e non dai rami, dovranno essere sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle 

due basi non debba uscire in alcun punto del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro 

lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi delle estremità non dovrà 

oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza, nè il quarto del maggiore dei due diametri.  

 Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere 

spianate e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto 

del lato della sezione trasversale.  

 I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente 

spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno nè smusso di sorta.  

 

Prove dei materiali 

In correlazione a quanto prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro 

accettazione, l'Appaltatore sarà obbligato a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da 

impiegarsi, nonchè a quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, sottostando a tutte le 

spese di prelevamento ed invio di campioni ad Istituto Sperimentale debitamente riconosciuto.  

L'Appaltatore sarà tenuto a pagare le spese per dette prove, secondo le tariffe degli istituti stessi.  

Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio Dirigente, munendoli di 

sigilli e firma del Direttore dei lavori e dell'Appaltatore, nei modi più adatti a garantire l'autenticità.  

 

Art. 3: MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE 

1 Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 

elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in 

proporzioni non nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 

 La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche 

della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 

 La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione 

massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di parametro o 

in pietra da taglio. 

2) Gli additivi per impasti cementizi, come da norma UNI 7101, si intendono classificati come segue: 

fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti- 

acceleranti; antigelo-superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei lavori 

potrà far eseguire prove od accettare, secondo i criteri dell'articolo "Materiali in Genere", l'attestazione 
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di conformità alle norme UNI 7102, 7103, 7104, 7105, 7106, 7107, 7108, 7109, 7110, 7111, 7112, 7114, 

7115, 7116, 7117, 7118, 7119, 7120. 

3) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui 

al decreto ministeriale 9-1-1996 e relative circolari esplicative. 

 

Art. 4: MATERIALI METALLICI 

I materiali metallici da impiegare nei lavori dovranno corrispondere alle qualità, prescrizioni e prove 

appresso indicate. 

In generale, i materiali dovranno essere esenti da scorie, soffiature, bruciature, paglie o qualsiasi altro 

difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura o simili. 

Sottoposti ad analisi chimica, dovranno risultare esenti da impurità o da sostanze anormali. 

La loro struttura micrografica dovrà essere tale da dimostrare l'ottima riuscita del processo metallurgico 

di fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalle successive lavorazioni a macchina, o a 

mano, che possa menomare la sicurezza dell'impiego. 

 

- Acciai 

Gli acciai in barre, tondi, fili e per armature da precompressione dovranno essere conformi a quanto 

indicato nel D.M. 9 gennaio 1996 relativo alle «Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione e il collaudo delle 

strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche». 

 

- Ghisa 

La ghisa grigia per getti dovrà avere caratteristiche rispondenti, per qualità, prescrizioni e prove, alla 

norma UNI 5007-69. 

La ghisa malleabile per getti dovrà avere caratteristiche rispondenti, per qualità prescrizioni e prove, alla 

norma UNI 3779-69. 

 

- Piombo 

Il piombo dovrà avere caratteristiche rispondenti, per qualità, prescrizioni e prove, alle norme: 

- UNI 3165 - Piombo - qualità, prescrizioni; 

- UNI 6450-69 - Laminati di piombo - Dimensioni, tolleranze e masse. 

 

- Rame 

Il rame dovrà avere caratteristiche rispondenti, per qualità, prescrizioni e prove, alla norma UNI 

5649-71. 

 

- Zincatura 

Per la zincatura di profilati di acciaio, lamiere di acciaio, tubi, oggetti in ghisa, ghisa malleabile e acciaio 

fuso, dovranno essere rispettate le prescrizioni delle norme: 

UNI 5744-66: Rivestimenti metallici protettivi applicati a caldo. Rivestimenti di zinco ottenuti per 

immersione su oggetti diversi fabbricati in materiale ferroso. 

UNI 724573: Fili di acciaio zincati a caldo per usi generici. Caratteristiche del rivestimento protettivo. 

 

 
 

 

 

 


